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• Nella citta riprendono i bombardamenti 

Nella «giungla» di Beirut-ovest 
Iniziati nel pomeriggio di ieri, i bombardamenti han
no continuato a sventrare Beirut nella notte Si è 
sparato su tutti i fronti. Almeno dieci i morti e una 
ventina di feriti nei combattimenti tra le milizie cri
stiane e quelle musulmane appoggiate dalle truppe 
siriane: gli scontri più violenti dal fallito cessate il 
fuoco del 28 aprile, I musulmani pongono la condi
zione che l'Irak cessi di fornire armi ai cristiani. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

I » BEIRUT te due Alleile 
blindate con radiotelefono e 
bandierine diplomatiche si av
vicinano velocemente alla «li
nea verde». Con la scorta di 
quattro carabinieri paracadu
tisti vogliamo andare di là, in 
uno dei posti più pericolosi 
del mondo per gli occidentali 
la banlieue sud di Beirut, e ve
dere cosa succede. Gli italiani, 
ci dicono tutti in città, sono gli 
unici che possano passare 
tranquillamente. Ecco il 
check-point del Musco: il traf
fico nel due sensi e scarsissi
mo ma noi neppure ci fermia
mo per le formalità. Attraver

siamo la terra di nessuno. Ro
vine, silenzio, desolazione. I 
cecchini, su negli ultimi piani 
di questi palazzi sventrati, so
no in azione. Acceleriamo 
l'andatura e in un attimo sia
mo ad Ovest. Lo scenario 
cambia profondamente. Cu
muli di sporcizia in tutti gli an
goli. Donne in ciadór, poliziot
ti che per regolare il caotico 
traffico sparano in aria. Persi
no l'odore della città è diver
so- e come passare da un pez
zettino d'Europa a uh paese 
arabo. Qui è Medio Oriènte 
davvero. 

L'appuntamento e davanti 

all'ex ambasciala italiana del
l'Ovest, che ancora in parte 
funziona, con uria guida sciita 
in grado di essere un •lascia
passare» nei misteri di Beirut* 
ovest. Prima di arrivarci ci im
battiamo nei «barrages» di 
Amai e dei siriani che sono 
tutti però elegantemente su
perati. In questa parte del 
mondo l'Italia, nonostante tut
to, conserva un po' di presti
gio. I cani armati, i T-64 di 
fabbricazione sovietica, sono 
ubicati negli angoli delle stra
de principali. A prima vista c'è 
più gente in giro qui che per 
le strade dell'Est. Ma non è 
che stiano, meglio, «Guarda, 
guarda-, dice Io sciita che fa 
professione di laicismo e 
obiettività. «Guarda, guarda li, 
vedi quella gente? E tutta in fi
la per il pane». 

Adesso abbiamo lasciato le 
auto e ci inoltriamo a piedi 
per il vecchio e fascinoso cèn
tro commerciale della Beirut 
che fu: la via Hàmra. I para 
sono in borghese ma si capi
sce lontano un miglio che sot
to le ampie giacche nascon

dono le armi. Ci investe una 
fiumana di gerite e di fumo, 
Un acutissimo odore di spezie 
e di spiedini al montone inva
de l'aria. 1 cambiavalute vo
lanti che sono sui marciapiedi 
ci guardano. Sono evidente
mente sorpresi di vedere un 
gruppo di occidentali che si 
avventurano all'Ovest. Ma fin 
qui sembra tutto normale. O 
quasi, Sui muri scolorite man
chette cinematografiche di 
Sylvester Stallone e grandi ri
tratti di Beni, leader del grup
po sciita Amai, del generale 
Katib, dell'imam Mussa Sadr. 
Non si vedono né Khomeini, 
né il presidènte della Siria As-
sad. E si capisce: qui siamo 
nel centro dell'egemonia mili
tare di Amai. 

Torniamo in macchina e 
scendiamo giù fino alla Comi
che, . il lungomare dei grandi 
alberghi, il cuore della mon
danità anni Sessanta, e ritor
niamo verso la linea verde al
l'altezza dell'Holiday-Inn e del 
Saint Georges. Qui fino a due 
o ire giorni fa si è combattuto 
aspramente. Ecco ora l'Hotel 

Riviera, dove fu rapito il me
diatore americano Terry Wai-
te, e l'ex ambasciata america
na; sventrati da decine di can
nonate. 

L'obiettivo è sempre la ban
lieue sud. E ci arriviamo age
volmente dopo avere assistito 
da lontano ad una parata mi
litare degli Hezbollah filo-ira
niani nella zona della mo
schea di Bir El-Abed. La gui
da, ma la notizia era rimbal
zata anche ad Est, ci dice che 
nelle ultime settimane sono 
arrivati almeno mille pascla* 
ran. La sensazione è che, da 
questa parte, prima o poi si 
arriverà ad una resa-dei conti 
finale tra gli iraniani e Amai. 
«Ma non per motivi religiosi» 
avverte il nòstro amico sciita. 
«In gioco c'è il dominio su 
una strada, le tangenti da ri
scuotere da negozianti e com
mercianti». Adesso sono com
parse gigantografie di Kho
meini, di Rafsanjani e dello 
sceicco locale Fadallah. Bei
rut, provincia di Teheran. 

Ecco la periferia sud. Forse 

rischi maggiori di qui si corro
no solo a Jalalabad. Mólte ca
se sono distrutte. Chiediamo 
al nostro accompagnatore 
quale guerra le abbia ridotte 
cosi. «Ma quella di adesso. 
Anche i cristiani hanno spara
to a casaccio sulla popolazio
ne civile e con gli stessi mo
struosi obici da 240, 1 cui 
proiettili sono alti un mètro e 
mezzo, con cui da qui, a Ras 
Beirut è! dalle montagne dello 
Chouf si è bombardata l'altra 
parte». I posti di blocco si infit
tiscono: Amai, Hezbollah, si
riani in rapida successione. A 
noi nessuno ci ferma. Il degra
do urbanìstico è all'estremo. 
In queste casupole possono 
esserci àncora gli otto ostaggi 
occidentali, di cui nessuno 
paria più. 

Chiediamo se è possibile 
fare un giro a Sabra e Chatila 
e nei dintorni prossimi dell'ae
roporto. «Tutto è possibile -
dice lo sciita -tranne questo. 
U sono in azione cani sciolti 
incontrollabili. Ma adesso ti 
farò vedere una cosa che ti la
scerà senza fiato». Ecco, infat

ti, immediatamente a ridosso 
della banlieue, l'Hotel Sum-
mertand, è un paradiso terre
stre per l'alta borghesia mu
sulmana e per lo stato mag
giore siriano. Vini francesi 
d'annata, ristorante di prima 
classe, piscina dorata, donne 
ambrate in bikini Qui sembra 
che la guerra e la disperazio
ne che abitano sul marciapie
de di fronte, non siano mai 
state di casa. Com'è possibile 
che le masse diseredale della 
periferia non abbiano attaccar 
to questo Eden? «È possibile, è 
possibile», sussurra lo sciita. 
«La proprietà del Summertand 
è di un druso che paga una 
altissima tangente agli Amai. 
E nessuno allora tocca questa 
incredibile oasi». Sotto, tre ni
ght club. E un posto telefoni
co, l'unico assieme alla casa 
di Jumblalt, dove è possibile 
telefonare in teleselezione, 
collegandosi direttamente al 
satellite Arabsat, in Occidente. 
Ma non conviene. Cinque mi
nuti di conversazione con l'I
talia costano centoventi dolla
ri, più di 160mila lire. 

La follia del Ubano: un bimbo fn tuta mimetica, con un niUt^Utvn 
di plastica e la bandiera iraniana, ad una rranlfestazione "deal 
-HezboHah. (partito rJ Dio) 

^ Battaglia a Gaza, esercito scatenato 
; Tre palestinesi uccisi e 140 feriti 

Giornata di sangue a Gaza per la fine del mese di 
digiuno del «Ramadan»: i soldati sparano a zero 
contro la popolazione che manifesta dopo l'uscita 
dalle moschee, tre morti e centoquaranta feriti. Tut
ta la zona isolata dal mondo e interdetta alla stam
pa intemazionale. Scontri in Cisgiordania, feriti, co
prifuoco a Nablus e in altri centri, Uri ragazzo di tre
dici anni ucciso l'altro ieri sera a Betlemme. 

(MANCARLO UNNUTTI 

Il curilo di Milad Anton Shahln, 13 anni, ucciso dai soldati israeliani 
a Betfemm», viene portato via dal suoi compagni 

• i Dopo il venerdì -della 
paura», un sabato di sangue. 
La tensione che si èra andata 
drammaticamente accumu
lando nei giorni scorsi è 
esplosa ieri nella strìscia di 
Gaza in un confronto di mas
sa tra la popolazióne palesti
nese e i soldati israeliani. Mi
gliaia di manifestanti da una 
parte, centinaia di soldati dal-
I altra. Si è sparato a zero, con 

proiettili di ordinanza (e non 
di gomma o di plastica). Tre i 
morti, almeno HO i feriti, ma 
altre fonti ne danno più di 
I4& Gli uccisi e parecchi dei 
feriti sono stati colpiti alla te
sta e al petto; fra essi tre, del 
campo profughi di Khan Yu-
nis; versano in gravi condizio
ni. Un medico straniero che 
lavora a Gaza ha dichiarato 
che nei diversi ospedali della 

striscia sono stati, portati com
plessivamente'142 feriti. Ma 
testimoni oculari hanno ag
giunto di aver visto i soldati 
fermare alcune ambulanze ed 
arrestare i palestinesi e i feriti 
che si trovavano abordo. 

Tutto è cominciato nel 
campo profughi di NuseiraL 
(èri mattina si celebrava in tut
te le moschee l'ultima solenne 

. preghiera^del mese di digiuno 
rituale del «Ramadan», se
gnando cosi l'inizio della testa 
deìl'«ld al Rtr». Sia la leader
ship clandestina-della «imita-

;da» che il movimento islamico 
•Hamas» (a Gaza più influen-
teche in Cisgiordania) aveva
no invitato la gente, all'uscita 
dalle' moschee, a recarsi a 
rendere omaggio alle tombe 
dei «martiri», cioè dei palesti
nesi uccisi durante i diciasset
te mesi della sollevazione (il 

diciottesimo comincia marte
dì). È cosi che nel campo 
profughi di Nuseiral si è for
mato, fra la moschea e il cimi
tero, un corteo di migliaia di 
persone, almeno quattro o 
cinquemila secondo le stessè 
autorità' militari. In testa al 
.corteo, giovani con i volti na-
scosti.dalle «fcefìyeh» sventola
vano bandiere palestinesi. 
Quando sono arrivati i soldati 
si e scatenata una vera è prò
pria battaglia campale. I ma
nifestanti lanciavano sassi, i 
soldati sparavano a zero. Gli 
scontri si sono estesi a mac
chia d'olio, sono arrivati an
che gli elicòtteri che bersaglia
vano dall'alto la'folla con gra
nate lacrimogene. Il bilancio è 
quel che si è detto: tre uccisi, 
di 35, 20 e 23 anni, entrambi 
colpiti alla testa è al petto, e 
un gran numero di feriti. Non 

solo a Nuseiral ma anche ne
gli altri campi (almeno 31 a 
Khan Yunis, 13 a Ralah; i l a 
Bureij) e nei centri urbani del
la Striscia, inclusa Gaza capc-

! luogo. L'esercito ha dichiarato 
la intera striscia di Gaza «zona 
militarmente, chiusa» impe
dendo' l'accesso al giornalisti, 
su Nuseiral ed altre località è 
slato anche imposto il copri
fuoco. 

Se Gaza è stata il punto fo
cale (e del testo, lo abbiamo 
già scritto nel giorni scoisi, la 
situazione nella striscia sta di
ventando incontrollabile per 
l'esercito malgrado l'ampiez
za degli strumenti repressivi 
impiegati), incidenti e scontri 
con un numero imprecisato dì 
feriti ci sono stati anche in va
rie località della Cisgiordania. 
Il coprifuoco è statò impostò a 
Nablus, tradizionale roccafor
te del nazionalismo palestine

se, e a Tulkarem nonché nei 
vicini campi profughi. Massic
cia mobilitazione di soldati e 
poliziotti anche a Gerusalem
me-est, particolari misure di 
sicurezza a Gerusalemme-
ovest E l'altro ieri a Betlemme 
c'era stala un'altra vittima, un 
ragazzo di 13 anni ucciso dai 
soldati davanti alla Chièsa del
la Natività. 

È una escalation di uccisio
ni apparentemente senza fine; 
un clima di crescente violenza 
repressiva che rende la situa
zione esplosiva lino ai limiti 
dell'intollerabile. Ed è in que
sto clima che si allunga anche 
la lista degli arabi «còlìabora-
zionisti» uccisi: uha;.quindicina: 
nell'ultimo mese, 4 $ dall'ini-

. zio^ dèlia : sollevazióne. Non 
tutti, per la verna, soltanto 
•collaborazionisti»: nella stri
scia di Gaza il movimento 
•Hamas» afferma di avere «giu
stiziato» anche alcuni crimina
li comurii.fuv particolarespac
ciatori di droga, che: «infanga
vano la causa palestinese». E 
dall'altra parte ; vengono alla 
luce agghiaccianti' episodi di 
violenza e di brutalità ancora 
ignorati. L'ultimo e stato reso 
noto dal deputato del Movi

mento per i diritti civili Vosi 
Sarid: nel gennaio 1988, all'i
nizio cioè della rivolta, dodici 
palestinesi del villaggio di Ha-
wara, presso Nablus, legati s 
poi bastonati fino ad avere 
gambe e braccia spezzate. La 
bastonatura fu talmente- sel
vaggia che si ruppero alcuni 
manganelli; e il quotidiano 
•Haaretz» ha pubblicato la sto
ria intitolandola appunto: «La 
notte dei manganelli spezza
ti». L'episodio precedette 
quello del ragazzi cui 1 soldati 
spezzarono le braccia a colpi 
di grosse pietre e le cui imma
gini, riprese da una tv, fecero 
il giro del monda II coman
dante della compagnia incari
cala della «operazione» di Ha-
wara cercò invano di rifiutar»! 
di eseguire l'ordine, ette con
siderava illegale, e in seguito 
si congedo dall'esercito, per* 
che «era rimasto sconvolto». Il 
suo superiore invece, il colon
nello Yehuda Meir, nei mesi 
successivi fu promosso e rice
vette alti incarichi. Ora che la 
violenza è diventata di pubbli
co dominio si annuncia un 
provvedimento disciplinare. 
La solila vecchia storia della 
stalla e dei buoi. 

Uno a zero. Decisiva vittoria della 

Sting sugli interessi rateali. Presso le 

Concessionarie e le Succursali Fiat 

una interessante proposta per tutto il 

la quota base si diventa proprietari 

di uno stupenda Uno Sring 3 porte 

da pagare, ad esempio, con 35 rote 

mensili dp lire 283.000, risparmian-

S T I N O 
mese di maggio. Ecco il programma: 

a coloro che sceglieranno lo Uno 

Sting e decideranno di pagarla in un 

anno; sarà offerto un finanziamento 

a zero interessi I Insomma, basterà 

versare solo la quota base che com

prende IVA, messo in strada ed even

tuali optional* per diventare posses

sori di una fiammante Uno Sting da 

pagare successivamente in 11 rate 

mensili senza interessi aggiuntivi. 

Ma sono previsti grandi vantaggi 

anche per chi sceglierà dilazioni fi

no a 36 mesi: una riduzione del 

50% sull'ammontare degli interes

si! In pratica, ai prezzi dell'attuale 

mmm ~^^*=*=^ ^— m^ listino, ver-

Bwf%*'3ll£W% sondo solo 

do ben 1.606.000 lire. E infine un 

magnifico fuori programma per tutti 

coloro che sceglieranno di acquista

re la loro Uno Sting in contanti: le 

Concessionarie e le Succursali Rat li 

aspettano con una sorpresa davvero 

molto interessante. Ma attenzione, il 

piacere di scoprirla dura solo fino al 

31 maggio. L'offerta è valida su tutte 

le Uno Sting disponibili per pronta 

consegna e non è cumulabile con al

tre iniziative in corso. È valida sino 

al 31/5/1989 in tiase ai prezzi e ai 

tassi in vigore al momento dell'ac

quisto. Per le formule Sava occorre 

essere in possesso dei normali requisi

ti di solvibi

lità richiesti. 

E'UNA INIZIATIVA DELLE CONCESSIONARIE E SUCCURSALI FIAT. 
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